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From: A.I.E.A. Paderno Dugnano a.i.e.a.padernodugnano@fastwebnet.it
To: 
Sent: Tuesday, July 30, 2013 1:42 PM
Subject: PRESIDIO PER L’INTERRAMENTO DELLA RHO MONZA A PADERNO DUGNANO

Buongiorno. 
A  seguire  l’articolo  uscito  oggi  sul  blog  Paderno  Forum  sulla  mobilitazione  dei  cittadini  
padernesi che si battono per l’interramento della Rho-Monza che si vuole realizzare in funzione 
dell’Expo.
Saluti 
Lorena Tacco

“Vogliono costruire il mostro fregandosene della volontà dei cittadini, ma qui a Paderno senza 
l’interramento la Rho-Monza non passerà”. 
Lo hanno ribadito i cinquanta padernesi che si sono ritrovati ieri sera nel parcheggio dell’UNES 
di via Battisti per discutere insieme a caldo di come rispondere alla dichiarazione di guerra 
emessa contro di loro dalla giunta lombarda. 
Il governo del leghista Maroni ha infatti espresso, all’unanimità, “parere favorevole in ordine 
alla compatibilità ambientale del  progetto di  riqualificazione con caratteristiche autostradali 
della SP 46 Rho-Monza...”. 
Insomma il progetto Serravalle di autostrada a cielo aperto con 14 corsie per i vertici di Palazzo 
Lombarda si farà, passando sopra senza tante storie alla volontà e alla salute dei padernesi. 
Perché della pelle della gente si sta parlando. Basta leggere alcune delle prescrizioni a cui la 
giunta vincola, nella delibera di approvazione del progetto, il suo giudizio. Tra tutte spicca la 
seguente: “5.3. Salute pubblica. Prima della messa in esercizio nella nuova configurazione di 
progetto andrà prodotta una relazione che stimi il numero di eventi attesi - di mortalità e/o 
morbilità o altri  indicatori  epidemiologici - potenzialmente attribuibili  (in più o in meno) alla 
esposizione della popolazione a inquinanti determinati dall’esercizio stesso”.
Insomma,  lor  signori  danno  per  scontato  che  la  gente  morirà  o  si  ammalerà  a  causa  di 
quest’opera; vogliono solo capire di quante vittime si tratterà.
Da queste considerazioni è partita la discussione dell’assemblea che nel susseguirsi dei vari 
interventi ha delineato un programma di mobilitazione per il breve periodo, cioè tra agosto e 
settembre. All’assemblea erano presenti i rappresentanti politici dei partiti padernesi che da 
sempre sono schierati a favore dell’interramento: PD, PRC, PdCI, M5S, Verdi, oltre a consiglieri 
comunali, provinciali e regionali. 
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“Basta chiacchiere - hanno ribadito i cittadini - Vogliamo i rappresentanti politici e istituzionali 
schierati fisicamente a fianco del CCIRM padernese e di tutti i Comitati locali. In questi anni  
abbiamo  fatto  di  tutto  per  tenere  un  approccio  positivo  alla  vicenda,  suggerendo  idee 
progettuali  alternative,  ipotizzando scenari  di  costruzione su più  tempi,  consigliando  vie  di 
uscita per evitare la costruzione senza il pagamento di penali, ma tutto è caduto nel nulla. 
Adesso  vogliamo  che  i  nostri  sindaci  si  uniscano  contro  questa  decisione  regionale  e 
confermino formalmente la loro opposizione al progetto che non tiene conto delle prese di 
posizione ufficiali dei loro consigli comunali”.
I padernesi e i membri degli altri Comitati presenti (Novate, Baranzate) hanno deciso alcune 
cose prima di sciogliere l’assemblea: riprendere a esporre in città lenzuoli, striscioni e manifesti 
che chiedono l’interramento  della  Rho-Monza,  impegnare  i  sindaci  a  riunire  il  tavolo  dei  5 
comuni e schierarsi a fianco dei cittadini nella mobilitazione, inviare come Comitati una lettera 
a Governo, Regione Lombardia e Provincia di Milano che ribadisca le richieste di modifica del 
piano  di  Serravalle  nel  senso  indicato  dal  progetto  alternativo  approvato  dalle  loro 
amministrazioni. In questa lettera verrà indicata la data di una grande manifestazione pubblica 
contro la decisione regionale da tenersi entro settembre. Si è deciso anche per quanto riguarda 
Paderno Dugnano di inviare una nutrita delegazione nei prossimi giorni in Comune per chiedere 
al sindaco Alparone di farsi promotore della riunione del tavolo dei sindaci per l’interramento.
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From: Alteralias alias.alter@gmail.com
To: 
Sent: Wednesday, July 31, 2013 3:49 PM
Subject: RIGASSIFICATORE OFFSHORE: BOMBA GALLEGGIANTE PER PROFITTI “SPOT”

Vi chiedo di porgere attenzione a quanto sta accadendo a Livorno. Naturalmente è la cronaca 
di una morte annunciata quella che si sta verificando sotto gli occhi di tutti, visto che da 8 anni 
stiamo combattendo per respingere il mostro. E tuttavia il mostro è infine arrivato, lo stanno 
ancorando e ormai c’è!
Questa nostra lotta è simile alla lotta NO TAV, al NO MUOS, al NO ILVA e a tutte le sacrosante 
lotte per la difesa dei beni comuni e del diritto alla salute (oltre che alla sopravvivenza tout  
court). 
Come comitato NO OFFSHORE DI LIVORNO forse saprete già che abbiamo lottato per quasi 
dieci anni per opporci, lotte di piazza che hanno fruttato solo processi e condanne ai compagni 
che le hanno fatte, e lotte legali con le quali abbiamo anche vinto dei ricorsi al TAR - ma il 
Consiglio di Stato con giudizio “politico” ha invalidato le sentenze del TAR. 
Se visitate il sito www.offshorenograzie.it troverete abbondantissimo materiale informativo. 
In pratica ci stanno condannando a morte certa, sia noi che il mare adiacente. 
Il mostro sarà probabilmente un’ennesima cattedrale nel deserto, un’opera inutile come la TAV, 
il MOSE o il Ponte sullo Stretto di Messina, perché di gas liquido a buon prezzo da rigassificare e 
rivendere non ce n’é. 
Ma  se  per  disgrazia  dovesse  funzionare,  sverserà  in  acqua  milioni  di  metri  cubi  di  cloro, 
riducendo il mare ad un deserto privo di vita (un po’ come la soda e il cromo esavalente hanno 
ridotto il fiume Cecina e il mare della costa adiacente a Rosignano).
Se poi  dovesse esplodere (cosa molto verosimile dal  momento che siamo spesso teatro di 
trombe marine, burrasche furiose - vedi caso Grimaldi e bidoni tossici dispersi - e spesso sede 
di eventi sismici, oltre ad essere sulle rotte di aerei militari e civili) le intere due città di Livorno 
e Pisa verrebbero rase al suolo (basta confrontare le tonnellate di metri cubi di capacità del 
mostro con quelle del vagone-cisterna che ha distrutto Viareggio per farsi un’idea). 
Siamo esasperati, non molleremo la lotta ma un po’ di solidarietà farebbe bene al morale, oltre 
che essere un atto politicamente corretto. 
Non sarebbe male se per esempio pubblicaste sul sito nazionale di Medicina Democratica un 
po’ di informazione al riguardo (reperibile anche su senzasoste.it, dove fra l’altro ci sono articoli 
aggiornatissimi), magari facendo seguire qualche articolo sulla rivista. 
Come vedete anche Manlio Dinucci del Manifesto (vedi articolo sotto riportato) si è mosso per 
venirci in aiuto. 
Maurizio Marchi che legge in lista insieme a Maurizio Zicanu e a Beatrice Bardelli (che fra l’altro 
è  una  giornalista  vera  e  propria  ed  è  stata  fra  le  prime promotrici  della  battaglia  contro 
l’offshore) potrebbero forse, volenterosamente, fornire delle prime bozze da cui partire.
Noi  in  questo  momento  siamo  ventre  a  terra  ad  organizzare  l’ennesima  manifestazione 
resistente e, oltre a questo, abbiamo scritto tutto lo scrivibile in merito.
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Confidando nella vostra disponibilità
Amanda Floridi – Medicina Democratica Livorno

RIGASSIFICATORE OFFSHORE: BOMBA GALLEGGIANTE PER PROFITTI “SPOT”
di Manlio Dinucci
Il Manifesto, 31 luglio 2013
La ragazza guarda il mare, dove non c’è niente in vista: “il futuro è oltre l’orizzonte”, spiega la 
Olt  Offshore  Lng  Toscana  nella  sua  immagine  pubblicitaria.  Il  “futuro”  è  il  rigassificatore 
galleggiante di GNL (Gas Naturale Liquefatto), giunto ieri dal Dubai per essere ormeggiato fuori 
vista a 22 km dalla costa tra Pisa e Livorno, dove inizierà l’attività commerciale in autunno. 
La nave, frutto della conversione di una gasiera norvegese, è lunga quasi 300 metri (tre campi 
da calcio), larga 50 e alta 26 sulla linea di galleggiamento. Contiene quattro enormi serbatoi 
sferici  con una capacità  di  oltre  137mila  metri  cubi.  Qui  sarà travasato  dalle  navi  gasiere 
(ciascuna con capacità di 65-155mila metri cubi) il GNL raffreddato a -160° C (per ridurne il 
volume di 600 volte), che sarà riportato allo stato gassoso, utilizzando il calore dell’acqua del 
mare, e trasportato a terra attraverso un gasdotto sottomarino di 30 km. 
Il progetto, promosso dalle amministrazioni di Pisa e Livorno e sostenuto dalla Regione Toscana 
(tutte a guida PD), avrebbe dovuto essere realizzato dalla Olt Energy Toscana, società formata 
dagli enti locali. Ma, dopo varie metamorfosi, esso è passato nelle mani di una multinazionale, 
dominata  da  due  gruppi  che  detengono  il  93,5% del  capitale:  EON,  quotato  alla  Borsa  di 
Francoforte, uno dei più grandi gruppi energetici privati del mondo, con 70mila dipendenti in 
Europa e  Nord  America e un  fatturato  annuo di  oltre  130 miliardi  di  euro;  il  gruppo  Iren, 
multiutility energetica quotata alla Borsa Italiana, strutturata in una holding cui fanno capo 
diverse  società  responsabili  delle  linee  di  business.  Una  quota  minore  è  detenuta  dalla 
norvegese Golar  Lng,  società del  gruppo Fredriksen,  proprietario  della  più  grande  flotta  di 
petroliere al mondo. 
La Olt Offshore Lng Toscana, quindi, non è più la società che ha originariamente presentato il  
progetto,  relegata  ai  margini  con  appena il  3,5% del  capitale,  ma una multinazionale  che 
persegue  una  strategia  globale.  A  differenza  dei  gasdotti,  che  comportano  accordi 
intergovernativi  pluriennali,  i  rigassificatori  permettono  alle  multinazionali  di  muoversi 
liberamente per procurarsi la materia prima là dove si può ottenere ai prezzi più bassi, anche 
sottobanco, in paesi  spesso dominati  da elite corrotte e dittature militari.  Come spiegano i 
portavoce della Olt, “la tendenza non è più quella di sottoscrivere contratti di lungo periodo, 
bensì spot”, ossia contratti a breve termine, che sono “più profittevoli”. 
La ricaduta sul territorio di un volume d’affari di 400 milioni di euro in vent’anni e la creazione 
di 125 posti di lavoro (di cui solo 25 per assunzione diretta, gli altri nell’indotto), promesse dalla 
Olt, sono solo le briciole dei profitti che la multinazionale realizzerà. Il rigassificatore, a pieno 
regime,  ha  una  capacità  produttiva  annua  di  3,7  miliardi  di  metri  cubi.  E  se  le  vendite 
dovessero essere inferiori a quelle previste, a causa della crisi e dell’abbondante offerta di gas 
sul mercato, è pronto il paracadute: un rimborso fino al 71%, previsto dal TAR Lombardia, che 
verrebbe addebitato sulle nostre bollette.
Dati gli interessi in gioco, non c’è da stupirsi che la Olt abbia ottenuto tutte le certificazioni sul 
rispetto dell’ambiente e la sicurezza, a dispetto dei fatti. Il rigassificatore pomperà ogni giorno 
centinaia di milioni di litri d’acqua, che sarà rigettata in mare più fredda e con aggiunta di  
cloro, danneggiando il Santuario dei Cetacei (come denuncia Greenpeace). Non è stata ancora 
sperimentata l’affidabilità di questo tipo di rigassificatore che, ancorato tramite la prua a una 
torretta, ruota a 360° a seconda del vento e del moto ondoso mentre con quattro bracci mobili  
pompa  Gnl  dalla  nave gasiera.  Essendo priva di  motore,  la  nave deve essere  assistita  da 
rimorchiatori.
Secondo Piero Angela (La sfida del secolo: Energia, Mondadori 2007), quello a una nave gasiera 
contenente 125mila metri cubi di Gnl sarebbe “l’incidente più catastrofico immaginabile”: il gas 
freddissimo, a contatto con l’acqua di mare più calda, inizierebbe a evaporare formando una 
nube che, mescolandosi con l’aria, creerebbe una miscela esplosiva; se, spinta dal vento, essa 
investisse una città, qualsiasi scintilla la farebbe esplodere, liberando una potenza di circa un 
megaton (un milione di tonnellate di tritolo), “nell’ordine di potenza distruttiva delle bombe 
atomiche”. 
Per prevenire incidenti, la Capitaneria di porto di Livorno ha stabilito attorno al rigassificatore 
galleggiante una  zona d’interdizione totale alla navigazione, con raggio di 2 miglia nautiche, 
circondata da una zona di limitazione fino a 4 miglia e da una di preavviso fino a 8 miglia. E, 
anche se non si dice, il rigassificatore dovrà essere protetto allo stesso tempo da eventuali 
attacchi terroristici, provocando un’ulteriore militarizzazione del territorio dove è presente la 
base Usa di Camp Darby.



I  ricorsi  contro  il  progetto  del  rigassificatore,  presentati  da  Greenpeace  e  dal  Comitato  di 
Livorno e Pisa, sono stati accolti nel 2008 dal Tribunale amministrativo regionale. La Olt se n’è 
però infischiata, continuando i lavori. Finché, nel 2010, il Consiglio di stato ha dato ragione a 
Olt, dichiarando i ricorsi irricevibili e/o inammissibili. 
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From: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
To: 
Sent: Wednesday, July 31, 2013 8:01 PM
Subject: REPORT MORTI SUL LAVORO NEI PRIMI SETTE MESI DEL 2013, SONO OLTRE 700

REPORT MORTI SUL LAVORO DALL’1 GENNAIO AL 30 GIUGNO 2013
Osservatorio Indipendente di Bologna morti sui luoghi di lavoro
Dall’1 gennaio al 31 luglio 2013 sono morti sui luoghi di lavoro 348 lavoratori, 50 nel mese di 
luglio e 69 in giugno, se contiamo le morti sulle strade e in itinere si arriva a superare le 700 
vittime. 
Dopo tanti  anni  di  denuncia  del  fenomeno da  parte  nostra,  finalmente  si  comincia  a  fare 
chiarezza sulla vera entità del numero di morti sul lavoro.
Nel suo rapporto l’INAIL dichiara che i morti sul lavoro nel 2012 sono stati 790, compresi 409 
lavoratori  morti  sulle strade. Se si detraggono i  409 morti sulle strade per l’INAIL nel  2012 
risultano 381 lavoratori morti sui luoghi di lavoro. 
Noi dell’Osservatorio ne abbiamo registrati nel  2012 ben 624 solo sui luoghi di lavoro. Come 
mai questa differenza del 40%? Ancora nel rapporto INAIL si legge che le denunce per infortuni 
mortali  nel  2012 sono  state  oltre  1296,  una  palese  contraddizione  che  è  opportuno 
approfondire.  Chi  sono  e  cosa  facevano  nel  momento  dell’infortunio  queste  centinaia  di 
lavoratori  che  l’INAIL  non  inserisce  tra  le  morti  sul  lavoro  pur  essendoci  una  denuncia 
d’infortunio mortale? L’Osservatorio già il 1° gennaio 2013 scriveva che i morti nel 2012 erano 
complessivamente più di  1180. Dal 1° gennaio 2008, giorno d’apertura dell’Osservatorio si è 
sempre parlato di “favolosi” cali delle morti sul lavoro. Sapete di quanto è stato questo calo al 
31 luglio 2013 rispetto al 31 luglio 2008? Del 2,8%. 
E proprio grazie a questi presunti cali ci si è permessi di alleggerire la normativa sulla Sicurezza 
sul lavoro: meno ispettori, meno controlli, meno intralci burocratici per le imprese, e tutto a 
spese della Sicurezza per i lavoratori. 
Il  31 luglio 2012 erano morti sui luoghi di lavoro 360 lavoratori contro i  348 del  31 luglio del 
2013 e  tenendo  conto  che  dall’anno  scorso  sono  stati  tagliati  posti  di  lavoro  e  la  cassa 
integrazione è cresciuta in modo drammatico, il risultato non è certo incoraggiante. Al contrario 
nonostante la crisi in proporzione assistiamo ad un aumento del fenomeno che ci vede primi in 
Europa in rapporto al numero di abitanti,  il  solo parametro valido per valutare l’andamento 
delle morti  in una provincia o in una regione. Questo perché a morire sono in larga parte  
persone che non dispongono di un’assicurazione e che non rientrano nelle statistiche ufficiali. 
Noi pensiamo ci sia la necessità di fare la massima chiarezza su un aspetto fondamentale: noi 
consideriamo  morti  sul  lavoro  tutti  i  lavoratori  che  muoiono  mentre  lavorano, 
indipendentemente dalla loro posizione assicurativa che spesso è diversa o addirittura non 
esiste (lavoro nero). 
È raccapricciante pensare che un terzo dei lavoratori morti ha oltre 60 anni e che la riforma 
Fornero  abbia  inciso  notevolmente  su  queste  morti,  non  avendo  fatto  nessuna  distinzione 
nell’allungamento dell’età pensionabile tra chi svolge un lavoro pericoloso e usurante e chi uno 
d’ufficio. Tutti gli anni assistiamo ad una strage di agricoltori schiacciati dal trattore e di edili, 
nell’indifferenza della politica, di tutta la nostra classe dirigente e di quasi la totalità dei media i 
quali danno visibilità al fenomeno solo quando si parla di scandali, di cronaca nera e di politica.
In questi primi sette mesi il 38,6% dei morti sul lavoro è nel comparto agricolo: quasi i due terzi 
delle vittime in agricoltura sono dovuti allo schiacciamento dal trattore. 
Le morti nel comparto dell’edilizia risultano il 24,4% sul totale. 
Il  19,1% nei servizi, il  6,39% nell’industria, il  5,5 % nell’autotrasporto. Poi ci sono i lavoratori 
morti sulle strade e in itinere che sono considerati a tutti gli effetti morti per infortuni sul lavoro  
e che sono almeno altri  350 dall’inizio dell’anno. Moltissimi di questi decessi sono considerati 
come morti per incidente stradale, ma in effetti molti di questi sono lavoratori che si spostano 
sulle strade e autostrade, dal sud al nord o viceversa e spesso nascondono lavoro nero che è 
impossibile  riuscire  a  quantificare  nell’interezza  (e  anche  noi  non  inseriamo  le  vittime 
d’infortuni per l’impossibilità di quantificarli). 
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L’opinione pubblica ha la sensazione che a morire siano soprattutto  operai  nelle  fabbriche 
mentre sono “solo” il 5,6% dall’inizio dell’anno, mentre nel 2012 furono il 7% del totale, per la 
stragrande maggioranza  nelle  piccolissime aziende dove il  sindacato  e la  prevenzione non 
esistono. 
Lo Stato attraverso vari enti spende milioni di euro per corsi che a nostro giudizio non hanno 
utilità se non quella di riempire le tasche di chi li organizza.
Agli agricoltori che muoiono così in tanti cosa viene offerto in termini di conoscenze, aiuti per 
migliorare i mezzi e la prevenzione? E per gli edili che muoiono con le stesse percentuali in  
piccolissime aziende, che cadono dall’alto o travolti dai mezzi che guidano loro stessi o i loro 
colleghi, o dal materiale che stanno manovrando, cosa si fa? Che conoscenze si danno e cosa si 
fa per rendere più sicuro il lavoro di persone che spesso non conoscono neppure l’italiano e 
lavorano in nero o in grigio per 10 o 12 ore al giorno svolgendo attività faticose e poco sicure?
È molto frustrante scrivere ogni anno le stesse cose e vedere i dati delle solite statistiche che ti  
dicono che i morti sono molto meno numerosi. Questo cosa significa? Che in realtà la sicurezza 
sui luoghi  di  lavoro complessivamente  sta  calando  causa  minori  controlli  dovuti  allo 
stanziamento di meno risorse da parte degli ultimi governi. 
Le statistiche ufficiali sono alterate perché mettono assieme i morti sui luoghi di lavoro e quelli 
che muoiono sulle strade e in itinere che sono un’altra cosa; l’assicurazione INAIL in itinere è 
sacrosanta,  ma  come  si  fa  a  non  distinguere  quantitativamente  e  qualitativamente  gli 
interventi da mettere in atto se non fa un distinguo tra i due fenomeni? Occorre sapere con 
chiarezza come intervenire se si vuol salvaguardare la vita di chi lavora. 
E’ intollerabile che un paese come il nostro che ha 60 milioni di abitanti conti tantissimi morti in 
più sui luoghi di lavoro degli altri grandi paesi europei. 
Tra  l’altro  l’Osservatorio  Indipendente  di  Bologna  morti  sul  lavoro  è  visto  spesso  con 
sufficienza, con fastidio o come un intruso dalla politica (tutta) e anche da molte organizzazioni 
dei lavoratori. E questo è molto triste. Chi si sta preoccupando della vita e della sicurezza dei 
lavoratori che lavorano per la maggior parte in fabbriche che non sono adeguate alle norme 
antisismiche del 2005? Chi sta facendo i controlli necessari che li mettano al sicuro in caso di 
altre scosse di terremoto come quelle che hanno colpito l’Emilia nel 2012? 
Carlo Soricelli http://cadutisullavoro.blogspot.com . 
31 luglio 2013

----------------------
 
From: Assemblea 29 Giugno assemblea29giugno@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, August 01, 2013 9:52 AM
Subject: IL 6 AGOSTO ANCORA A ROMA

Martedì 6 agosto dalle ore 10.30 alle ore 13.00 presidio a Roma a Piazza della Croce Rossa di  
fronte alla sede nazionale delle ferrovie. 
Presidio contro la rinomina di Moretti ad AD delle Ferrovie dello Stato italiane e degli altri AD 
delle società FS, rinviati a giudizio il 18 luglio scorso per la strage ferroviaria del 29 giugno  
2009 di Viareggio (32 vittime e numerosi feriti dei quali alcuni gravissimi).
Chi è interessato e disponibile ad essere presente a Roma si metta in contatto con noi. 

----------------------

From: A.I.E.A. Paderno Dugnano a.i.e.a.padernodugnano@fastwebnet.it
To: 
Sent: Friday, August 02, 2013 3:13 PM
Subject: COMUNICATO STAMPA: MOTIVAZIONI SENTENZA EURECO

Buongiorno
vi invio il Comunicato Stampa del “Comitato a Sostegno dei Familiari e delle Vittime Eureco”.
Saluti
Lorena Tacco

COMUNICATO STAMPA A SEGUITO DELLA PUBBLICAZIONE DELLE MOTIVAZIONI DEL PROCESSO 
EURECO:
La lettura delle motivazioni della sentenza del processo Eureco ci amareggia enormemente.

mailto:a.i.e.a.padernodugnano@fastwebnet.it
mailto:assemblea29giugno@gmail.com
http://cadutisullavoro.blogspot.com/


Riteniamo  che  il  pronunciamento  del  Giudice  Antonella  Bertoja,  dopo  aver  accolto 
completamente l’impianto accusatorio proposto dai Pubblici Ministeri, non sia congruo perché 
sottolinea  il  dolo,  la  recidività  e  la  pericolosità  del  Merlino,  ma  conclude  con  una  pena 
estremamente mite rispetto alla gravità delle colpe!
L’imputato  è  descritto  come  un  imprenditore  senza  il  minimo  scrupolo,  particolarmente 
pericoloso per la società, che usava qualsiasi metodo, anche il più irregolare, per massimizzare 
i propri profitti a scapito di tutto e di tutti.
Il  mancato  rispetto  delle  minime  norme  di  sicurezza  era  la  norma,  la  falsificazione  dei 
documenti tecnici ed il loro mancato aggiornamento, un metodo.
La  gestione  dei  lavoratori  che  operavano  in  fabbrica  era  basato  sulla  protervia, 
sull’aggiramento delle normative sindacali utilizzando forme contrattuali precarie per proprie 
speculazioni economiche.
Purtroppo queste modalità di lavoro sono sempre più frequenti; con la motivazione della crisi  
vengono ridotti diritti fino a ieri fondamentali e inalienabili e le condizioni generali dei lavoratori 
diventano sempre più precarie e basate sul ricatto personale.
A chiusura di questa fase del processo dobbiamo sottolineare anche la grave decisione del 
Giudice di non ammettere come Parti Civili, non tanto la nostra associazione, ma organizzazioni 
storicamente consolidate sia sul territorio che a livello nazionale e che sempre hanno difeso 
diritti  fondamentali  dei  lavoratori  e  dell’ambiente  come:  Medicina  Democratica,  A.I.E.A. 
(Associazione Italiana Esposti Amianto),  ANMIL  (Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi sul 
Lavoro).
Il nostro impegno continuerà specificatamente in difesa dei diritti degli ex lavoratori Eureco ed 
in  generale  per  salvaguardare  i  diritti  nel  mondo  del  lavoro  e  del  rispetto  della  qualità 
dell’ambiente. 

“Comitato a sostegno dei familiari delle vittime e dei lavoratori Eureco”
COMITATO A SOSTEGNO DEI FAMILIARI DELLE VITTIME E DEI LAVORATORI EURECO
http://cveureco.altervista.org 
comitatovittime.eureco@gmail.com
Cellulare 335 68 63 489
Per solidarietà: IBAN IT71P0760101600000009791656 
causale “PRO LAVORATORI EURECO”

----------------------
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From: Gino Carpentiero ginocarpentiero@teletu.it
To: 
Sent: Friday, August 02, 2013 11:14 PM
Subject: VAL DI SUSA: SE LA VIOLENZA MACHISTA È DI STATO

La nostra amica Laura Corradi Docente di Studi di Genere e Metodo Intersezionale all’Università 
di Calabria di Cosenza, ha scritto ieri con l’Avvocato Simonetta Crisci un pezzo sul Manifesto, 
sottoforma di lettera aperta a Laura Boldrini e Cecyle Kienge nella quale è stato chiesto un loro 
intervento dopo la violenza poliziesca in Val  di  Susa che è stata esercitata con particolare 
veemenza contro una donna (comprese le molestie sessuali). Piena collaborazione alla violenza 
della poliziotta presente (“sei una puttana”!).
C’è un pericoloso attacco di genere un po’ a tutti i livelli che si propone di far tornare le donne 
almeno mezzo secolo indietro; per questo è importante la lettera di Laura e Simonetta, ma 
sarebbe anche importante che l’altra Laura e Cecyle rispondessero e assumessero impegni!!
Saluti
Gino Carpentiero

SE LA VIOLENZA MACHISTA È DI STATO 
1 agosto 2013
Il Manifesto
di Laura Corradi, Simonetta Crisci
Lettera aperta a Laura Boldrini e alla ministra Kyenge sul caso di Marta Camposana, militante 
No Tav picchiata, “toccata” e insultata da poliziotti.
Ci rivolgiamo a voi come donne delle istituzioni che hanno mostrato attenzione ai temi della 
discriminazione, della violenza e del sessismo, e sensibilità alle questioni della giustizia. Marta 
Camposana è una giovane che ha accolto l’invito del movimento No Tav in Val di Susa e il 19  
luglio scorso ha dato voce alla sua protesta.  Dal suo racconto apprendiamo che ha subito 
cariche indiscriminate e violente operate dalla Polizia contro i/le manifestanti,  di  notte e in 
mezzo ai boschi; ha respirato lacrimogeni caricati con gas venefici; è stata fermata e picchiata 
violentemente; e mentre due poliziotti la stavano già portando via un terzo le ha tirato una 
manganellata in viso rompendole il labbro (sei punti esterni e due interni). Inoltre gli agenti le 
hanno palpeggiato il seno e l’hanno toccata in mezzo alle gambe. L’hanno insultata e le hanno 
sputato addosso. “Ho avuto paura di  essere stuprata – ci ha dichiarato Marta al telefono – 
perché gli agenti erano tanti e intorno non vedevo altre persone che potessero sentirmi”.
Questo  non  è  avvenuto,  ma la  paura  le  è  rimasta  addosso.  Più  tardi,  mentre  il  labbro  le 
sanguinava, l’incontro con le poliziotte – che inizialmente le ha fatto pensare di essere al sicuro 
– invece è stato umiliante: una ha sputato nella sua direzione e le ha detto: “Sei una puttana lo  
sai vero che sei una puttana, ora con quella bocca lì non la fai più la puttana”. Frasi da maschi 
violenti  pronunciate da donne che accettano di giocare con il  potere dato loro dalla divisa, 
riproducendo linguaggi  da caserma e regole non scritte di  dominazione, che sono illegali  e 
illegittime ma profondamente radicate in una cultura machista della forza e della prepotenza, 
che non ha visto finora tentativi istituzionali mirati allo sradicamento.
Tali  comportamenti  sono contro le leggi  che tutelano i  diritti  inviolabili  dei  cittadini  e delle 
cittadine che sono in  custodia  del  Pubblico  Ufficiale  che le ferma per identificazione o per 
arresto. Anche nella caserma di Bolzaneto, a Genova, furono, in particolare, picchiate, offese e 
umiliate le ragazze fermate e lì  condotte per essere identificate e poi  arrestate. Sono stati 
condannati i dirigenti che nell’operazione di Polizia consentirono le violenze, anche se i gradi 
superiori furono, invece, promossi. Purtroppo in Italia non è stato ancora introdotto il reato di 
tortura  nonostante  sia  imposto  da  legislazione  internazionale;  e  gli  agenti  di  Polizia  che 
operano in ordine pubblico a volte violano disposizioni  internazionali,  come la Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti, resa esecutiva in Italia dalla Legge 848, del 04/08/55 o 
la Convenzione delle  Nazioni  Unite contro la tortura,  esecutiva in Italia con Legge 489 del 
03/11/88 che proibiscono la tortura e anche i trattamenti inumani e degradanti, come quelli 
che  ha  subito  Marta.  Quante  volte  abbiamo  sentito  racconti  simili  da  giovani  attiviste, 
studentesse  che  hanno  partecipato  a  manifestazioni:  dopo  le  botte  i  palpeggiamenti  –  il 
binomio sesso e violenza è lo stesso che vediamo in azione in modi diversi nella società, nel 
cinema, persino nelle pubblicità. Marta ha deciso di sporgere denuncia e altre ragazze hanno 
messo una petizione online per raccogliere firme e dire basta.
Chiediamo che non succedano più abusi  di  questo tipo, che ci  offendono come donne e ci 
preoccupano come cittadine di una democrazia. L’articolo 24 della Legge istitutiva del Corpo 
della Polizia di Stato – organo civile e non più militare dal 1981 (legge 121 del 1981) – recita  
così: “La Ps esercita le proprie funzioni al servizio delle istituzioni democratiche e dei cittadini. 
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Essa tutela l’esercizio delle libertà e dei diritti dei cittadini;  essa vigila sull’osservanza delle 
leggi”. È evidente che questo articolo non è molto conosciuto, se anche il Parlamento Europeo, 
il 12 dicembre 2012, ha votato una risoluzione dal titolo “Strategia dell’Ue in materia di Diritti  
Umani” dove si denuncia il comportamento estremamente violento della Polizia in alcuni Paesi 
Ue,  durante  gli  interventi  di  ordine  Pubblico  in  occasione  di  manifestazioni  di  cittadini,  
affermando:  “(Il  Parlamento  europeo)  esprime  preoccupazione  per  il  ricorso  a  una  forza 
sproporzionata da parte della polizia durante eventi pubblici e manifestazioni nell’Ue; invita gli 
Stati membri a provvedere affinché il controllo giuridico e democratico delle autorità incaricate 
dell’applicazione della legge e del loro personale sia rafforzato, l’assunzione di responsabilità 
sia  garantita  e  l’immunità  non  venga  concessa  in  Europa,  in  particolare  per  i  casi  di  uso 
sproporzionato della forza e di torture o trattamenti inumani o degradanti”. Non importa per 
quale motivo una persona viene arrestata: la sua integrità fisica e psicologica devono essere 
sempre garantite – e se si tratta di una donna, in alcun modo ella deve diventare vittima di  
violenze di genere, che siano fisiche o simboliche.
Chiediamo che nel nostro Paese si cominci a pensare seriamente a forme di contrasto culturale 
di queste forme di violenza, che siano orientate alla prevenzione primaria,  e che includano 
training  delle  Forze  dell’Ordine  al  fine  di  educare  al  rispetto  dei  diritti  di  genere, 
razza/etnia/cultura, ed orientamento sessuale – dando una formazione adeguata a coloro che 
vestono una divisa perché possano svolgere il  loro lavoro nel pieno rispetto delle leggi. Va 
cambiata la cultura dominante nelle caserme – dove non devono trovare albergo i soprusi, 
l’esaltazione per la forza e la violenza, comportamenti sessisti, razzisti ed omofobi. E chiediamo 
che vengano fatti quei cambiamenti necessari a delegittimare e prevenire tali abusi.
Il Movimento avvocati europei democratici di cui fa parte il Legal Team Italia (avvocati/e che 
intervengono durante le manifestazioni allo scopo di evitare violazioni dei diritti da parte della 
Ps) ha lanciato una campagna europea per ottenere una legge che disponga il riconoscimento 
dei  poliziotti  in situazioni  di  ordine pubblico,  tramite  numero o targhetta  identificativa,  per 
sollecitare una responsabilizzazione degli agenti e una tutela di coloro che manifestano nelle 
piazze europee.
Crediamo che in un Paese come il nostro, dove ogni giorno si parla di violenza contro le donne, 
femminicidi, reati sessuali, sia importante dare un segnale che le donne delle istituzioni non 
sono disposte a tollerare comportamenti di molestia e di abuso, particolarmente quando ciò 
avviene dentro le istituzioni dello stato. Grazie per quello che potrete e vorrete fare.

----------------------
 
From: Senzapatrianews anarres56@tiscali.it 
To:
Sent: Sunday, August 04, 2013 3:29 PM
Subject: NO MUOS: LA VERA LOTTA COMINCIA ORA

9 AGOSTO 2013 ORE 16,30 MANIFESTAZIONE A NISCEMI FINO ALLA BASE

Avviata a furor di popolo nello stesso giorno della revoca della revoca con l’occupazione del 
comune di Niscemi, la mobilitazione contro il  MUOS di  Niscemi entra nel vivo: una serie di 
iniziative accompagneranno in questi giorni la protesta contro:
− MUOS e 46 antenne;

− servilismo, demagogia, spese militari, scempio ambientale;
− grandi opere inutili e dannose politiche di aggressione.
E per affermare i diritti dei siciliani e di ogni popolo:
− alla propria autodeterminazione

− alla salute

− alla pace

− alla tutela dell’ambiente

− alla difesa del territorio.
Questo il calendario delle principali iniziative (in continuo aggiornamento su nomuos.info).
Tutti i giorni assemblea permanente all’interno dell’aula consiliare del Comune di Niscemi.
Ogni  sera  dopo  cena  tiratardi  a  Niscemi:  workshop  teorici  e  pratici,  seminari  scientifici, 
performance e happening di artisti.
Domenica  28  luglio  con  un  seminario  breve  su  Comunicazione  e  informazione  a  cura  del 
Gruppo Comunicazione No MUOS.

http://anarcomedia.wordpress.com/2013/07/29/no-muos-la-vera-lotta-comincia-ora/www.nomuos.info
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Lunedì 29 luglio, ore 22,00 Nino Romeo e Graziana Maniscalco in “L’imprudenza o lu mastru 
staci” poemetto erotico di Domenico Tempio.
Martedì 30 luglio, ore 22,00 Residenza notturna del TEATRO COPPOLA/TEATRO DEI CITTADINI, 
Catania nell’aula consiliare di Niscemi.
Mercoledì 31 luglio, ore 10,30 Conferenza stampa del Coordinamento dei comitati NO MUOS 
presso l’aula consiliare del comune di Niscemi.
Mercoledì  31 luglio tutto il  giorno No MUOS dappertutto:  per tutto il  giorno i  comitati  e gli 
attivisti NO MUOS passeggeranno per le strade delle città, nelle piazze, nei vicoli, entreranno 
nei bar, si soffermeranno nei pressi di botteghe, negozi, uffici, monumenti e parleranno con la 
gente: per informare e comunicare, faccia a faccia, con le persone; spiegheranno le magagne e 
le bugie dei poteri sul MUOS e inviteranno i cittadini a partecipare alla manifestazione del 9 
agosto a Niscemi.
Giovedì 1 agosto a Niscemi Gli effetti del MUOS e dei droni. Interverranno rappresentanti di 
ONG con testimonianze dirette e documenti video-fotografici esclusivi, riguardo agli effetti dei 
droni sulle popolazioni civili inermi.
Sabato 3 agosto conferenza stampa No MUOS a Catania.

COORDINAMENTO REGIONALE COMITATI NO MUOS 
P.S.:  Sostieni  la  campagna  nazionale  per  acquistare  il  terreno  del  presidio  permanente:
c/c Banca Etica
IBAN: IT 47 F 05018 04600 000009000673
BIC: CCRTIT2T84A (per versamenti dall’estero)
intestato a: Miceli Marino e Rinnone Sandro
causale: “acquisto terreno presidio”


